
Il 30 gennaio di sessanta anni fa il presidente Paul von Hindenburg 
consegnava il potere al futuro Fuhrer nominandolo capo del governo 
Quell'atto, formalmente legale, segnava la fine della Repubblica 
di Weimar e apriva la pagina più nera della storia mondiale 

Hitler, il cancelliere 
Era il 30 gennaio del 1933: il presidente della repub
blica tedesca.l'ottantaseienne Paul von Hinden
burg, nominava cancelliere Hitler. Era l'inizio della 
fine. La fragile Repubblica di Weimar, che mostrava 
già i segni di laceranti contrasti, non resse all'urto 
della nuova leadership. Tramontava cosi l'unico 
esperimento costituzionalmente e istituzionalmente 
democratico dello stato tedesco. 

BRUNO BONàiOVÀNNI 
• • Che accadde dunque di 
tanto straordinario, e di cosi 
atrocemente decisivo per la 
sorte del XX secolo, il 30 gen
naio di sessant'anni fa? Ben 
poco, apparentemente: la no-

; mina, formalmente legale, da 
parie di un anziano presiden
te della Repubblica tedesca, 
l'ottanteseienne Hindenburg, 
di un nuovo cancelliere nella 
persona di Adolf Hitler. La re
pubblica, noia come •repub
blica di Weimar», non resse 
però uà solo istante alla nuo
va, e per molti aspetti inverosi
mile, leadership. Tramontava 
cosi, in un sol giorno, l'unico 
esperimento costituzional
mente ed istituzionalmente 
democratico della storia tede
sca, un esperimento che già 
da tempo, e precisamente dal 
1930, appariva seriamente 
compromesso. La repubblica, 

. del resto, sin dal suo inizio, 
portava, ben visibili, le stim
mate di profondi e laceranti 

' contrasti. Nata da una sconfit
ta chevi comandi militari, ed 
un gran numero di ufficiali,-. 
non riconobbero mai come 
talc.-addebitandola essi piut
tosto aWradimento del fronte 
politico Interno : (socialista-
cattolico-democratico), la re
pubblica cosiddetta «borghe
se» fu il frutto di una mobilita
zione 'insurrezionale promos
sa In primo luogo* dalia classe 

• operaia, la quale, a Berlino 
come a Monaco, cercò, con la 
minoranza più radicale, di 
scavalcare la «tappa interme
dia» della democrazia rappre
sentativa per giungere alia de-
mocrazia diretta, economica 
e politica ad un tempo, dei 
consigli. Le élites del -mondo 

• degli affari e della finanza, per 
non parlare della proprietà 
fondiaria, dell'esercito e delle 
organizzazioni combattenti-

. stiche, non dimenticarono il 
peccato originale della repub
blica e con essa mai si inden-

, tificarono appieno 
Le contraddizioni -non si 

fermavanocertoqui.il l'arti
colo della Costituzione della 
repubblica, promulgata l'11 
agosto 1919, recitava testual
mente: «Il Reich tedesco è una 
repubblica. Il potere dello Sta
to deriva dal popolo». Nei ri
manenti 180 articoli la parola 
•repubblica» (che-ricordava 
l'odiata Francia) non compa
riva più: compariva invece' 
molte volte la parola «Reich» 
Il compromesso con l'Antico 
Regime era evidente. Votaro
no tuttavia a favore della Co
stituzione i socialdemocratici 
maggioritan (vittoriosi alle 
elezioni del 1919). i cattolici 

'. del Zentrum, I democratici 
. eredi del partito del progres

so: votarono contro i «popola
ri» di Stresemann (eredi dei 
nazional-liberali). I tedesco-
nazionali (ultraconservatori e 
monarchici) e i socialisti indi
pendenti (la cui maggioranza 
confluirà poi nella tCpd). Il 
suffragio era- universale, ma
schile e femminile: lo scruti
nio era proporzionale. Tutta
via, come contrappeso al te
muto e potenzialmente ingo-

' vemabile strapotere del Parla
mento, venne adottata una 
sorta di bicefalismo. dell'ese
cutivo, in quanto anche il pre
sidente del Retch-repubblica 

, veniva eletto-direttamente dal 
popolo a suffragio universale, 
per una durata di sette anni. Il 
potere del presidente veniva 
inoltre aumentato dal famoso, 
e famigerato articolo 48, gra
zie al quale, in caso di crisi, 
era possibile, per mezzo di or
dinanze presidenziali, pren
dere le misure necessarie e 

'. garantire l'ordine e la sicurez
za. 

I primi anni della repubbli
ca furono tenibili. Ben pochi, 
nel pullulare di tanti gruppu
scoli impazziti, si accorsero 
della fondazione a Monaco 
della Nsdap (Partito nazional-

• socialista dei lavoratori tede
schi) del caporale austriaco 
Insurrezioni proletarie, repres
sioni, scontri armati, attività il-

; legali dei «corpi franchi», azio
ni terroristiche, estremisti na
zionalistici, una politica estera 
degli Stati vincitori che finiva 

. con l'Identificarsi, in Germa
nia, con gran parte della que
stione sociale, putsch nazio-

nalmilitari o nazionalseparati-
siici (quello di Kapp del 1920 
e quello bavarese di Luden-
dorff e di HiUerdel 1923), una 
iperinflazione che non ha 
avuto eguali nelle vicende 
monetane del mondo con
temporaneo (a parte la Cina 
di Chiang alla vigilia della ri
voluzione del 1949), l'occu
pazione francese della Ruhr, 
la resistenza passiva dei tede
schi. Questo fu il panorama 
della politica tedesca prima 
della breve prigionia dì Hitler 
e della stesura del Mein 

: Kampf. La socialdemocrazia e 
.' il Zentrum, che fossero o me
no al governo (e i cattolici ci 
furono sempre), con non po
che difficoltà garantivano, ri
schiando anche di compro
mettere la propria identità po
litica, la stabilità del sistema 
politico. Costituivano, nel pri
mi anni, l'«arco costituziona
le» di Weimar, vale a dire le 
forze'leali di una repubblica 
troppo odiata per essere vera
mente salda. Cosi, proprio nel 

-1923,-l'«anneeterrible» del pri
mo periodo , repubblicano, 
con il governo di grande coali
zione presieduto da Strese-

! mann, un legittimista nostalgi
co passato nel campo dei 
nuovi lealisti, e con il nassetto 
della finanza-pubblica opera
to da Schacht (assolto poi a 
Norimberga), si ebbe l'inizio 
della politica di stabilizzazio-

- ne. Cominciò il periodo mi-

fliore della Germania post-
ellica. La coalizione, tuttavia, 

si ruppe. Si susseguirono i go
verno «borghesi» (cioè senza i 
socialdemocratici) del centri
sta Wilhelm Marx e di Hans 
Luther. La 'maggior serenità 
economica, legata stretta
mente-agli, spiragli distensivi 
di una politica estera ancora 
in mano a Stresemann, rese 
relativamente tranquillo -il 
quadriennio 1924-1928, pe-

' nodo In cui, al Relchstag, la 
socialdemocrazia ebbe pur 
sempre la maggioranza relati
va i tedesco-nazionali, tutta
via, erano il secondo partito e, 
nel 1925, dopo la morte del 
presidente socialdemocratico 
della repubblica Ebert, riusci
rono a far eleggere Hinden
burg, un uomo della destra 
monarchica e militare in tutto 
e per tutto 
estraneo alla 
cultura • di 
Weimar. Le 
macerie rab
berciate del
l'Antico Regi
me e l'eredità 
invero trabal
lante -, del 
pangermani-
stico impe
rialismo, gu-
glielmino si 
trovarono co
si alla testa 
della ; repub
blica : frutto 
della ' rivolu
zione del 9 
novembre. Il 
bicefalismo 
cominciò al
lora ad insi
diare la tenu
ta delle istitu
zioni - repub
blicane e la 
dimensione 
presidenziale 
dell'esecuti
vo cominciò 
inesorabil
mente ad at
trarre nella 
propria orbi
ta la dimen
sione parla
mentare. 

Alle elezio
ni del 10 
maggio 1928 
ci fu ancora 
una notevole 
avanzata del
la socialde
mocrazia, 
che traeva 
evidente
mente giova
mento dalla ' 
stabilità. 1 nazionalsocialisti 
ebbero un insignificante 2,6% 
dei voti (pari a 12 seggi). Si 
formò nuovamente una gran
de coalizione, guidata, questa 
vola, dal cancelliere socialde

mocratico Hermann ; Moller. 
Nessuno potrà essere accusa- . 
to di paneconomicismo se si 
affermerà che fu proprio la 
grande crisi del 1929 a far ore- ' 
cipitare la situazione. In Ger
mania, a causa delle recenti 
disavventure economiche, la 
disoccupazione era del resto 
un problema assai grave già 
prima della grande crisi. L'agi- -
fazione nazionalsocialista, 
che poteva disporre di un par
tito progressivamente di mas- • 
sa e di milizie paramilitari ben 
attrezzate (le avevano anche, -
ma non erano paragonabili 
allo squadrismo-feroce delle 
SA di Rohm, i tedesco-nazio
nali, i comunisti e persino i so
cialdemocratici), giocò tutte . 
le sue carte, in tutte le direzio-. ' 
ni, facendo leva sull'odio dif- '"• 
fuso per la repubblica e per il • 
sistema dei partiti, sui risenti- ' 
menti nazionali, sul razzismo ,. 
uOlkisch, -sull'antisemitismo *. 
inteso come anticapitalismo :. 
populista, sulla disponibilità. ,. 
anche questa diffusa, , ad •': 
ascoltare qualsiasi strillo de- ' 
magogico. suH'antibolscevi-
smo di tutti gli strati della bor- -
ghesla, sul «bisogno di comu- v 
nità» cosi impellente in ima 
società disgregata dalla crisi e 
corrosa dall'anomia sociale, ' 
sulla farraginosa sottocultura ' 
plebea, cosi germanicamente -
propensa a sospendersi tra il 
sublime e il triviale, tra 11 magi- ' 
cismo esoterico (si pensi al 
formidabile kitsch indo-ario-
nibelungico-celtico della sva-

fMtì 

Qui sopra' migliala di berlinesi si accalcano nella Wllhelmsplatz per accla
mare il nuovo cancelliere del Reich, Adori Hitler. Al centro: Hitler assieme al 
presidente del Reich, Hindenburg. In alto: un colloquio tra Hitler, il generale 
von Blomberg e II vicecancelllere von Papen. Accanto al titolo: «Senza ma
schera», un fotomontaggio fatto da Wiesenlhal a Mathausen nel 1945. 

stica) e la barbarie esibizioni
sticamente compiaciuta. I co
munisti, che pure in questo 
periodo crebbero, giocarono, 
in sintonia con la liquidazione 
in Urss della «destra» buchari-
mana, la carta suicida del «so-
cialfascismo». Mai,, del resto, 
la sinistra fu più divisa che ne-

?li anni che vanno dal 1928 al 
933. 
A riprova del fatto che 1 ri

sentimenti nazionalistici con
tarono meno della crisi eco
nomica, va ricordato che nel 
1929, prima della crisi, in vista 
degli accordi che dovevano 
portare al piano Young, 'àteo-
derdei tedesco-nazionali, l'in
dustriale Alfred Hugenberg, si 
alleò eoo Hitler per organizza
re una protesta contro la pre
sunta umiliazione tedesca. La 
protesta non ebbe alcun suc
cesso, ma ormai il plebeo ed 
impresentabile Hitler era en
trato nel salotto buono della 
destra tedesca. Dopo la gran
de crisi, i tedesco-nazionali si 
assottiglieranno a tutto van
taggio dei nazionalsocialisti, 
di cui resteranno, almeno in 
parte, prigionieri. Si arrivò cosi 
nel fatale 1930, all'ingoverna
bilità succeduta alla caduta 
della grande coalizione a di
rezione socialdemocratica, al 
governo del cattolico Bruning 
(il Zentrum usciva cosi dal-
1 arco costituzionale, al cui in
temo si trovavano ora soltanto 
i socialdemocratici), un go
verno senza maggioranza e 
senza opposizione, in grado 
di legiferare, in virtù dell'arti
colo 48, piegato alle esigenze 
della prassi governativa cor
rente, solo per mezzo di ordi
nanze presidenziali. Si era ar
rivati alla PrOsidialregierung. il 
primo sintomo dell'agonia di 
Weimar fu dunque 1 avvento 
di una repubblica di fatto pre
sidenziale, con il Parlamento 
in posizione drammaticamen

te subalterna. Sembrava, del 
resto, che fosse giunta l'ora 
degli sconfitti del 9 novembre, 
la destra paleoguglielmina, 
antidemocratica, militare, 
monarchica, clericale, pan-
germanistica, imperialistica. 
Non fu cosi. Fu molto peggio. 

Si tornò infatti a votare, do
po una campagna elettorale 
assai agitata, nel settembre 
del 1930. I nazisti passarono 
da 12 a 107 deputati, da 
810.000 a 6.400.000 voti. Pre
sero voti dal serbatoio delie 
destre in declino, il cui volto 
stava evidentemente mutan
do: da aristocratico e Junker 
diventava plebeo e uOlkisch. 
Contro la rivoluzione e contro 
la repubblica si poteva vince
re, questo era il messaggio, 
non con le sole risorse della 
reazione, ma anche con quel
le «rivoluzionario-conservatri
ci» dell'azione popolare di 
massa. I socialdemocratici, 
pur non avendo perso nelle 
elezioni, sostennero BrCning e 
sostennero addirittura, contro 
la candidatura di Hitler, la rie
lezione, nel 1932, del vecchio 
Hinderburg. Bruning, nello 
stesso 1932, gettò la spugna. 

'Senza aver quasi'mal gover
nato con il Parlamento, ma ri
sultando spesso ostaggio di 

• un' esercito fedelissimo ad 
Hindenburg e degli intrighi 
del generale von Schleicher. 
Alle elezioni che seguirono, 
gestite dal governo Herrenk-
Tub del deputato cattolico 
Franz von Papen (un governo 

che poteva 
contare .'«su 
poche e i deci" 
ne di sosteni
tori); f nazio
nalsocialisti, -
con 230 de
putati, scesi a. 
196 in una 
tornata -'- im
mediatamen
te successiva, 
divennero il 
primo partito 
della mori
bonda - re
pubblica. La 
vecchia de
stra era .or
mai spappo-, 
lata: resiste
vano ancora, 
quasi integri, 
il Zentrum, 
totalmente 
mutato , ri
spetto .'••' al 
1919 e acqui
sito al campo 
conservatore, 
i socialdemo
cratici e i co
munisti. Que
sti ultimi si 
erano anzi 
rafforzati. Ma 
ormai non 
era più que-

• :•-,-• i. j 'stlone >• di 
maggioranze 

e di minoranze. Von Papen 
:' falli con signorile distacco e di 
- più non potè fare il nuovo go-
,.' verno nazionalmilitare, dura-
' to solo 57 giorni, di Schlei-
' cher. Venne cosi, con la ga-
.'< ranzia di von Papen, la volta 
"; di Hitler, alimentato e finan-
'. ziato dalla destra economica 
'•'; e politica, con cui aveva costi

tuito nel 193-1, da posizioni di 
forza, il fronte di Harzburg. 

" Non. fu però un governo dire-
. staurazione. Fu un governo di 

sovversione permanente. Nel 
i' giro di pochi giorni il Levia-
'•:: than progettato con ottusa in

sipienza da Hindenburg, Hu-
: geuberg e von Papen (anche 

3uestl assolto a Norimberga) 
ivenne il Behemoth nazio

nalsocialista. Trasformazione 
: della polizia in strumento ter-
•' roristico di regime, campi di 

concentramento, incendio 
del Reichstag, provvedimenti 

- liberticidi, nuove elezioni, 
': trionfo nazionalsocialista, 
' messa al bando prima dei co-
;" munisti, poi dai socialdemo-
/ oratici ed infine di tutti gli altri 
•partiti, compresi quelli della 
-, destra che avevano vezzeggia-
• to Hitler, fusione tra Stato e 
: partito, 'dittatura politica, con-
.. solidamente dell alleanza con 
. i grandi gruppi capitalistici, 

assorbimento del legislativo 
K nell'esecutivo, il FOhrer che 

diventa la fonte suprema del 
• diritto. Queste furono le tap

pe, rapidissime, della forma-
••> zione del totalitarismo nazio

nalsocialista. Restava da eli
minare l'opposizione intema 

> che predicava > populistica-
' mente la «seconda rivoluzio-
-, ne». L'eliminazione, com'è 
- noto, fu cruenta. Coinvolse 
s anche uomini della vecchia 
' destra come Schleicher. Lo 
Stato-partito e il Fuhrerprinzip 
non ebbero cosi più ostacoli. 

M:\m^M>-g^m^ 

Neonazismo tedesco? 
!«Kohl non è innocente» 

L, Sull'aouento di Hitler e 
: sulta creazione di nuovi 

gruppi,nazisti in Cernia-
• nia, abbiamo sentito l'o

pinione del professor 
Enzo Collotti, ordinario ' 

- di Storia contempora- • 
• nea all'Università dì Fi- ' 
• -reme. .-•• . ...... -.-. -, ... -, 

. Vorrei proporre 11 «caso Hit-
ler» olla rovescia: perché la 

" Gei-mania-resistette eoa) a 
,: lungo all'ondata badata che 
...: aonunergeva l'Europa, ce-
'." derido ben dieci anni dopo 

l'Italia e poco prima; trtnale-
•:-, me con attH_paeai, come la 

, Gra^,e la Polonia? E per-
' che l'accesa, al potere del 

«caporale boemo» avvenne 
- perviademocrallca7 ... 

Permettimi di rettificare alcuni ; 
dei termini della domanda. * 
L'avvento al potere del nazi-'. 
smo fu un fattore essenziale, 
della fascistizzazione dell'Eu- • 
rapa, anche se non tutte le : 

esperienze, come quelle che L-
tu citi, sono assimilabili in tutto 
e per tutto al fascismo. Hitler • 
non arriva improvvisamente al 
potere, vi è una lunga incuba- ' 
zione del nazionalsocialismo, 
che attraversa la crisi politica '• 
della repubblica di Weimar e : 
che poi precipita all'inizio de
gli anni Trenta sull'onda degli . 
effetti disgregatori, effetti spa
ventosi sul tessuto sociale, del- •' 
la grande crisi economica. Ma ; 
Hitler non arrivò al potere di- ; 
rettamente con voto popolare: -
alle elezioni del 1932 (luglio e ; 

novembre) il partito nazista fu 
solo partito di maggioranza re- ; 
lativa; esso non ebbe la mag
gioranza assoluta neppure alte : 
elezioni terroristiche del 5 mar
zo 1933, quando Hitler era già 
stato designato cancelliere. Il : 
consenso popolare per il nazi- : 
smo, è indubbio, ma il mecca- : 
nismo della nomina di Hitler fu 
più complesso (intervento di . 
potenti gruppi di pressione, 
azione del presidente Hinden- • 
burg, dissolvimento dei partiti 
democratici ecc.). . ,,-.,;! 
• '-. Il successo di Hitler, la una 

[ GennanlaeheDotièmalfta-
"- tanti modello di democrazia " 
•- o di UbefaHamo, al potrebbe : 

«piegare con la «vocazione 
• autoritaria» del paese? -. 
È un'ipotesi fondata su una 
sorta di determinismo storico. 
Non credo che esistano nei 
popoli vocazioni di questo ti- : 
pò. Le tendenze autontarie eb- • 
bero la meglio, a differenza 
che in altri contesti, in virtù di-
un insieme di fattori che scon- , 
fissero • l'esperimento demo
cratico weimariano. E certo la ' 
democrazia weimariana non 
fu innocente rispetto alla sua ' 
sconfitta. ';»^.. ,- . . .vv , ,: ,- . »" 
-.;•: l e aggressioni dei iieonazt-
,. srj, certamente- gravissime, 
, mettono In ombra il fatto 

'•":;", che la Germania In Europa è 
'•''•: Il paese che ospita II mag

gior immero di rifugiati. C'è 
-' una contraddizione para-
- donale? O on rapporto di 
;' cansa-effetto? I neonazisti 
. . sono un fenomeno nuovo o 

vecchio? :j.vy. .•:•• ,5.,., 
I neonazisti non sono un feno
meno nuovo, sono una pre 
senza latente nella società te 
desca, come lo. sono i neofa
scisti in Italia o altrove. Il fatto 
nuovo è la rinnovata virulenza 
dell'emergenza neonazista m 
rapporto ai problemi nuovi 
che sta attraversando la Ger
mania dopo - l'unificazione 
Nonostante quello che si dice 
ritengo che il problema reale 
che è peraltro un problema 
non è quello dei rifugiati, ma le 
difficoltà che incontra il pro
cesso di unificazione soprat
tutto nei suoi aspetti cconomi-

ARMINIOSAVIOU 

. ci, sociali e psicologici. Il prò- • 

.' blema dei rifugiati è stato stru- . 
~ mentalizzato come se le diffi- • 
colta della Germania derivas- • 
sero tutte da essi. Il risultato è 
stalo quello di incoraggiare xe- ' 
nofobia e razzismo, senza che .-, 
si volessero riconoscere gii er- :,-
rori di prospettiva e di compor- '. 
tamento compiuti dal governo .. 
federale e senza volere tempe- : 
stivamente intervenire-per Im- ,j 
pedire episodi e fenomeni che . 

' vanno fermati con la massima , 
intransigenza .fin.quando.si è .'• 
intempo. ; . . . - . - •'• •• •• •:•<<: » . . 

Sempre )àrapporti)•* CÙBD-

' tuo gindlzlo cnDo Histori- -
, keiatidt, sulla «disputa fra t. 
storici», e in particolare sul > 

. - «revisioniamo» di Ernst Noi- . 
•f: te? ; - ••• - •-.-/ ,-;.-. 
: Il dibattito fra gli storici sembra -

ormai lontano nel tempo; risa- • 
•: le al 1986-'87. Ma come fu faci- ! 

le prevedere allora, le tesi «revi- ;. 
sioniste», minoritarie fra gli sto- >. 

i rici, erano suscettibili di fare > 
- fortuna tra 1 politici conserva- -
' tori e nell'opinione pubblica. , 
-• Nel momento in cui con l'unifi- -

cazione la Germania toma ine- :. 
. vitabilmente a doversi con- ". 
- frontare con il proprio passato . 

di Stato unitario, l'ipotesi che il ,. 
: passato sia stato meno cupo di . 
quanto non fosse eche il nazi- . 
smo abbia prodotto meno or-.' 

;. rori di quanto non fece sembra "; 
- conferire una più forte legitti- '' 

mazione alla richiesta per la: • 
v Germania unita di un ruolo più '• 
eminente nella politica inter- •'. 
nazionale. In Germania, come * 
del resto in Italia per quanto ri- ;~. 

: guarda il fascismo, la diffusio- f 
•- ne di interpretazioni «revisioni- • 
ste» come quelle del Nolte," 

: fondate oltretutto su vere e 
r proprie distorsioni storiografi-•',.. 
che (il tentativo di minimizza- -
re il genocidio dgli ebrei non è , 
che Tespressione più sciagura- '-

- ta di un simile metodo), è tra i 
fattori culturali che alimentano . 
un clima di sdrammatizzazio- -
ne e di tolleranza nei confronti ,-. 

, di reviviscenze naziste. ;,. . :,"'. ' 
È lecito pensare amaramen- '. 
te che, grazie al fallimento ;„' 
dei regimi comunisti e al . 
«supermarco», Kob! stia rea- •' 
lizzano^f^nzacolpoferiree ' 
in silenzio il sogno di Hitler '-
in Europa Centro-orientale? • • 

Non ritengo che si possa porre ';' 
. il problema in questi termini. : 
Che la Germania abbia la ten- " ' 
denza ad assumere una posi- ' 
zione egemonica in una deter- T. 
minata area dell'Europa non -•: 
c'è dubbio; del resto il vuoto :" 

' che si è creato all'Est sembra ;:;> 
• invitarla ad assumere questo ''•. 
ruolo. Ma non dobbiamo mai 
dimenticare che il Nuovo ordì- •'• 
ne europeo di Hitler non era •' 
semplicemente una vocazione • 
egemonica: la strumentazione • 
che adoperò il nazionalsociali- . 

'. smo, le epurazioni etniche, lo 
sterminio degli ebrei, le depor- . 

: (azioni in massa, i ghetti, il la- , 
voro forzato non erano eccessi ' ' 

I non previsti, ma parte organi- ;•' 
ca e indissociabile del proget- " 

. to di conquista. Non possiamo 
fare confronti grossolani. . 

La Germania dell'Est san- '' 
- brava la più «bonificata» dal- ; -

l'inredone UtJeriana. Ora 
invece appare come D foco- " -
Udo principale del neonazl- --. 
»mo. Perché? 

Ciò che è mancato nella Ger- . 
mania dell'Est non è la cono- » i 
scenza di ciò che è stato il na- ' 
zismo, ma la riflessione.sui li- .. 
velli di coinvolgimento della . 

. società tedesca. Nel momento 1 
dell'unificazione l'educazione 
autoritaria impartita soprattut
to alla gioventù non ha con

sentito che fosse affrontato cri
ticamente l'impatto della nuo
va situazione con i nuovi pro
blemi e anche con la questio- ; 
ne della tradizione nazionale. ' 
Di qui le reazioni acritiche e 
semplicistiche fondate sul re
cupero di logori ma sempre 
utili miti del passato. Quanto 
alla localizzazione dei gruppi 
neonazisti all'Est, non so se si 
possa dare effettivamente con
ferma di questa circostanza o 
se non si debba dire, piuttosto, 
che la situazione sociale crea
ta all'Est ha fornito al neonazi
smo più, manovalanza nei 
nuovi'Lahder'di quanto ve ne 
sia all'Ovest, dove comunque 
risiedono, i gruppi neonazisti di 
più consolidata tradizione. -
.... Laprotanazionedeldmlteri 
, - ebraid ripropone dramma-

' ticamente la qnesrjooe del 
rapporto Ara gli ebrei e la 

, Germania. Colpisce soprat
tutto l'oltraggio alla tomba 

. di Walther Ratbenau, gran-
. de industriale ebreo, Intel-

lettuale, statista, fervente 
' , patriota tedesco. L'antise

mitismo non era forse un fe-
"* nomeno più maso, romeno, 
' polacco, perfino francese, 

- - chetedesco?Perchéproprio -
':- in Gt̂ rmama raggiunse U 

culmine detta -violenza fine " 
• al genocidio? • •;: .--.•»-«. -

George Mosse e altri storici del 
rapporto tra ebraismo e mon
do tedesco hanno costante
mente analizzato la problema
tica dell'ebraismo in Germania 
nella tensione tra assimilazio
ne e conservazione della pro
pria identità. Nella Germania 
del primo dopoguerra Rathe-
nau fu tra gli uomini più odiati, * 
non solo come ebreo ma an
che perché, come ministro de
gli Esteri della Repubblica di 
Weimar, era additato come 
uno-degli uomini della politica 
di «adempimento» dei trattati 
di pace. Non è possibile disso- , 
dare il suo assassinio, uno dei . 
fatti che più emozionarono la 
democrazia weimariana, dal
l'ondata di feroce antisemiti
smo che dopo la guerra invase 
la Germania, rinfocolando il 
mito della cospirazione mon
diale ebraica contro il Reich, 
che ricevette forza anche d*>]!a -
creazione di nuovi efficaci slo
gan come quello del «giudeo-
bolscevismo». , * ..„,., • ;v 

Nonostante tanti sintomi in
quietanti, la Germania è 
cambiata molto a quasi mez-

.- zo secolo dal suicidio di Hit- ' 
ler. Ma quanto è cambiata, 
come, la che direzione? 

In questo mezzo secolo la Ger
mania è cambiata profonda
mente, in particolare a palrtire 
dalla fine degli anni Sessanta, 
dopo le aperture politico-cul
turali della coalizione social-li
berale. Vorrei ricordare alme
no tre fattori del cambiamento 
il ricambio generazionale, la 
stabilità delle istituzioni demo
cratiche (die non è dissocia
bile dalla diffusione generaliz
zata di un «"levato livello di vi
ta), il lungo periodo di pace 
segnato da tutto questo perio- , 
do, che ha creato una diffusa 
mentalità pacifista. La riconci- -
liazione con l'Occidente è un 
altro dei fattori de! cambia
mento. Oggi, è chiaro, il vuoto ' 
politico alTEst sollecita la Ger
mania anche ad altri compiti. 
Non c'è dubbio che in un futu
ro prossimo la Germania sarà 
un fattore di primaria impor 
tanza nello sviluppo dei rap- • 
porti con l'Est europeo. Se 
questo avverrà a scapito dell'u- ; 
nitrazione a Occidente o se 
sari inserito in un processo di • 
più generale integrazione Est-
Ovest non è cosa che potrà di
pendere soltanto dalla Germa- ' 
nia. . . -..-.;-.. 
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